
Non è nostro merito, ma è solo conseguenza della data in cui abbiamo
ultimato il nostro lavoro se abbiamo potuto tener conto di alcune novità,
legislative e giurisprudenziali, intervenute nell’estate del 2003: come la
sentenza della Corte costituzionale 18 luglio 2003 n. 253, che ha fortemente
ridimensionato l’area applicativa dell’ospedale psichiatrico giudiziario a
favore della libertà vigilata, e come la l. 1 agosto 2003 n. 207, che ha varato,
nella forma della legge ordinaria approvata a maggioranza semplice, un vero
e proprio provvedimento di indulto, che tale rimane nonostante il confiden-
ziale diminutivo (‘indultino’) con il quale viene comunemente designato: in
palese contrasto, dunque, con l’art. 79 della Costituzione. Abbiamo inoltre
potuto utilizzare un rapporto sullo stato della pena di morte nel mondo
aggiornato al luglio 2003, dal quale abbiamo tratto l’essenziale per una
informazione concisa, ma esauriente.

Il tempo ci ha impedito di inserire nel manuale note bibliografiche,
relative ai temi di volta in volta trattati: non ci rimane, dunque, che dare atto
dei molti debiti che abbiamo contratto con numerosi autori, italiani e
stranieri.

Ringraziamo vivamente il dott. Fabio Basile per la preziosa opera di
aggiornamento e di integrazione dell’indice analitico, nonché i colleghi di
Istituto e i collaboratori che ci hanno aiutato nella correzione delle bozze di
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